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nave e ferma  a Livorn o 
Banchine occupate, boicottaggio in porto 
 marittim i vogliono prolungare la sosta del mercantile con a bordo il giovane iraniano che chiedeva asilo politi -

co - Scalfaro alla Camera ha illustrat o le fasi della lunga trattativ a - Petruccioli esprime l'amarezza del Pei 

A —  sei italian i presi 
in ostaggio a Teheran sono 
stati rilasciati e tr a qualche 
ora saranno a casa. Per  loro. 
dunque, non può che essere 
tirat o un gran sospiro di sol-
lievo. Quello che preoccupa 
è, invece, il destino del pove-
r o Amir  Albogtno, rimasto 
prigionier o sulia n Jahd» 
che l'altr a notte ha lasciato 
Genova e che è giunta, ieri 
mattin a all'alba, al largo del 
port o di . l cargo 
non ha potuto gettare le an-
core perché le banchine era-
no tutt e occupate. a città 
toscana, probabilmente og-
gi. il mercantile dovrebbe ri -
prendere il mare dirett o a 
Bandar  Abbas.  portual i di 

o hanno comunque 
già fatto sapere che intendo-
no effettuare azioni di lotta 
tendenti a prolungare la so-
sta della nave iraniana, sen-
za però impedirne la parten-
za. «Tutto — hanno detto
lavorator i al termine di una 
riunion e — per  permettere 
altr i controll i -
li* .  portual i hanno espresso 
poi la loro solidarietà con il 
giovane iraniano. 

, nella tarda mattina-
ta. il ministr o dell'intern o 
Scalfaro ha risposto, alla Ca-
mera, alle varie interroga-
zioni sulla drammatica vi-
cenda. ricostruendo  fatt i 
ora per  ora. i sera, tr a l'al -
tro , l'Associazione degli stu-
denti musulmani in a ha 
espresso, in un appello, la 
propri a «profonda preoccu-
pazione per  la partenza verso 
una drammatica sorte del 
giovane iraniano». Più ag-
ghiaccianti, , le notizie 
fornit e dalla organizzazione 
dei n del popolo i 
cui rappresentanti, esuli in 

, hanno inviato ai gior-
nali un documento nel quale 
affermano che una «delle ul-
tim e tecniche di tortur a pra-
ticate sui prigionier i politic i 
dal regime di i è 
quella di estrarre loro gli oc-
chi prim a dell'esecuzione». 

a iraniana a -
ma. dal canto suo, ha invece 
smentito categoricamente 
qualunque rapport o tr a la 
vicenda dei sei italian i a Te-
heran e quella del giovane 
«clandestino» sulla nave 
bloccata nel porto di Geno-
va. a — contro 
ogni evidenza dei fatt i — af-
ferma in un comunicato uf-
ficiale. di essere «dispiaciuta 
che i giornali italiani , inven-
tando un collegamento tr a le 
due vicende, cerchino di 
mettere in cattiva luce -
magine del nostro paese-. l 
portavoce o in a 
ha poi affermato — anche 
questa \olta contro l'eviden-
za dei fatt i — che il «ministro 
degli affar i esteri a Teheran 
ha fatto il possibile per  risol-
vere il problema degli italia -
ni "fermati" , nel più breve 
tempo possibile». 

E stato il ministr o Scalfa-
ro a spiegare appunto alla 
Camera, l'assurdo -perché' 
del fermo degli italian i a Te-
heran. secondo le notizie uf-
ficiose fatte arrivar e a -
ma: si era trattat o di un con-
troll o per  «evitare l'eventua-

Giann i Cavall o Guido Cirone 

«Comunque 
a giusto 

» 
Parlano i portuali: «Non ci siamo mai fatti 
illusioni, ma abbiamo agito senza esitazioni» 

le trasporto di droga*.  fun-
zionari e le persone bloccate 
mentre stavano per  tornar e 
n , n realtà, sono ben 

conosciute dalle autorit à lo-
cali per  gli incarichi ricoper-
ti e per  la trasparenza del lo-
ro comportamento. l mini -
stro Scalfaro, n un aula se-
mideserta, ha ricostruit o 
tutt i 1 fatt i ed ha avuto paro-
le di vivo compiacimento per 
lo sciopero umanitari o del 
portual i genovesi. Poi ha 
spiegato le fasi della lunga 
trattativ a condotta dal sot-
tosegretario Costa. l mini -
stro ha detto che nel corso 
delle trattativ e a Teheran 
per  gli italian i «prigionieri», 
gli iranian i avevano anche 
protestato per  la mancata 
consegna a di un certo 
numero di elicotteri ordinat i 
al nostro paese, pagati e mal 
arrivat i a destinazione. Scal-
far o ha successivamente 
raccontato che 11 governo 
aveva deciso di far  partir e la 
nave (le leggi internazionali 
n materia sono -

bili ) quando il capitano della 
n Jahd», aveva presenta-

to un testo scritt o a macchi-
na e firmat o dal giovane 
«clandestino» nel quale Ami r 
Albogino Beish , 
confermava di non voler 
chiedere asilo politico. 

Propri o la validit à di quel 
documento è stata contesta-
ta da Claudio Petruccioli nel 
suo . Petruccioli 
ha detto che 1 comunisti ma-
nifestavano «una profonda e 
tragica insoddisfazione per 
la conclusione della vicen-
da*. Petruccioli ha anche 
sottolineato l'amarezza e il 
profondo senso di impotenza 
che l fatt i avevano via via 
sottolineato, aggiungendo 
infin e che appariva strano 
persino il termine usato nel 

comunicato di Palazzo Chigi 
sulla partenza della nave. Si 
è detto — ha spiegato Pe-
trucciol i — che era stato de-
ciso di «consentire 11 rilaci o 
della nave». Come se il cargo 
fosse stato sequestrato da 
qualcuno. Si potrebbe pensa-
re, da parte iraniana — ha 
concluso Petruccioli — ad 
un atto, illegale del nostro 
paese. È una ammissione 
che potrebbe essere utilizza-
ta nelle relazioni tr a a e 

, propri o in un momento 
in cui, dal punto di vista -
ternazionale, ben altr e re-
sponsabilità vengono messe 
sotto accusa. 

Anche gli indipendenti di 
sinistra Pierluigi Onorato e 
Giancarla Codrignanl si so-
no detti insoddisfatti delle 
Earole del ministro . l repub-

licano Adolfo Battaglia ha 
aggiunto che l'insoddisfazio-
ne del suo gruppo nasceva 
dal fatto che il ministr o ave-
va spiegato a lungo le tesi 
della diplomazia iranian a e 
neanche per  accenni aveva 
illustrat o la risposta di quel-
la . 

Una dichiarazione molto 
dur a e polemica con il gover-
no è stata di nuovo rilasciata 
dal presidente -
zionale democristiana Fla-
mini o Piccoli. a detto il di-
ligente de: a magnifica re-
sistenza dei portual i genove-
si per  ottenere la liberazione 
del giovane , si è ri -
solta nella secca decisione 
del presidente del Consiglio 
di lasciar  partir e la nave 
"com' è suo diritto" . a se 
questo era un diritt o — ha 
continuato Piccoli — perchè 
non si è presa una tempesti-
va decisione una settimana 
fa?.. 

Wladimir o Settimell i 

Dalla nostr a redazione 
GENOVA — *Siamo stati presi per 1 
fondelli'. Con un tono tr a l'amareggia-
to e il bellicoso, è stato questo il com-
mento a botta calda di un ormeggiatore 
genovese mentre, nella notte di giovedì, 
la n Jahad» si staccava lentamente 
da ponte Eritre a con a bordo il clande-
stino Ami r  Albogino Beish . 
Uno sfogo aspro, gonfio di tutt a l'emo-
tivit à repressa in sei giorni di braccio di 
ferro ; perchè in quel momento non si 
poteva più fare a meno di prendere atto 
della sconfitta. 

a revoca dello sciopero degli ormeg-
giatori . degli addetti di rimorchiator i e 
dei pilot i del porto, era stata decisa 
un'or a prim a in Prefettura; e non era 
stato un percorso indolore. l commis-
sario di governo Santo Corsaro aveva 
consegnato al responsabili sindacali la 
dichiarazione formale dell'onorevole 

e Costa; ma il sindacato, prim a 
di cedere, aveva preteso di avere in ma-

j  no anche una copia della dichiarazione 
i sottoscritta da . Non che le due 
'  dichiarazioni avessero veramente il po-
j  fere di spazzare via i dubbi, le perplessi-

tà, gli scetticismi; -ma a quel punto — 
1 dice o Oliva, segretario regionale 
! della Filt-Cgi l — eravamo consapevoli 
 di avere fatto, entro l limiti  del possibi-
le, quello che andava fatto: ed era chia-

i ro che la partita era troppo più grossa 

di noi; ormai potevamo percorrere sol-
tanto la strada della precettazione, ma 
si sarebbe tradotta in una mortifi-
cazione in più sulla pelle di gente che 
proprio non se la meritava: 

 vicenda — spiega dal canto 
suo il comandante dei pilot i del porto 
Ald o Cavallini — l'abbiamo vissuta dal 
primo momento senza utopia e senza 
troppe illusioni;  ci rendevamo perfetta-
mente conto che le decisioni vere sareb-
bero state prese altrove; comunque, an-
che se noi vogliamo un servizio obbliga-
torio sotto la direzione della Capitane-
ria di  e non siamo soliti sciopera-
re, questa volta, quando abbiamo deci-
so di allinearci alle scelte de: sindacati, 
lo abbiamo fatto senza esitazioni: la 
storia di  ci aveva colpito a fon-
do; ma era chiaro che la situazione non 
poteva reggere oltre un certo limite. 
Quando l'ammiraglio mi ha chiamato e 
mi ha detto "vada a bordo e porti fuori 
quella nave", io l'ho fatto e l'ho fatto 
serenamente.  tranquillo, salendo 
sulla  Jahad", anche perché sape-
vo che avrei trovato un equipaggio non 
di politici ma di marinai; e l marinai 
sono bra va gente, sono uguali sotto tut-
te le bandiere del mondo: 

 quelle due ore e mezzo che sono 
stato a bórdo — aggiunge il comandan-
te Cavallini — ho parlato a lungo con il 
comandante Yazdanl e mi sono reso 
conto di una cosa: si è trovato anche lui 

 suo malgrado,  una que-
stione politica che  sovrastava; e non 
poteva fare altro che seguire le direttive 
che gli venivano impartite». 

Al pilot i e ai portual i protagonisti del 
boicottaggio, le segreterie genovesi e li -
guri della Fil t e della Cgll. hanno voluto 
manifestare pubblicamente, con una 
lettera aperta «/a più profonda e sentita 
gratitudine per l'altissimo senso uma-
nitario dimostrato nella vicenda
ksari; il  boicottaggio è cessato solo di 
fronte alla inequivocabile presa, di posi-
zione del governo; posizione rispetto al-
la quale ogni giudìzio attiene alla co-
scienza individuale; posizione, ancora, 
di fronte alla quale ogni ulteriore atto 
da parte del lavoratori avrebbe potuto 
consentire  non ricon-
ducibili alla volontà del lavoratori stes-
si e del sindacato*. 

'Questa dolorosa esperienza — con-
clude la lettera — ripropone con forza 
l'inderogabile necessità per  nostro 

 di dotarsi di una nuova e più ade-
guata legislazione  materia di asilo 
politico, a partire dal riconoscimento 
della convenzione di Ginevra senza 
anacronistiche limitazioni territoriali. 
Cosi come è auspicabile che il  governo 
si adoperi affinché gli impegni assunti 
dall'ambasciata  per l'incolu-
mità di  siano rispettati: 

Rossell a Michienz ì 

o la sentenza pronunciata ieri dal tribunal e civile di o 

Fiat-Rizzoli , si pensa 
al ricors o 
«Ecco il figliuol prodigo."». Così 
l'avvocato si riprese il Corrier e 

I I 

A — a sentenza dì o chiude 
un altr o capitolo della tormentata vi-
cenda che sì dipana da oltr e un secolo 
n via Solferino. a Fiat varca il Ticino 

(«un dovere morale al quale non poteva-
mo sottrarci», afferma l'avvocato) e tor -
na da padrone nel gruppo i dieci 
anni dopo una prim a e breve perma-
nenza, conclusasi con una precipitosa 
ritirata . Erano gli anni n cui la Fiat si 
ritirav a nel bunker  dì viale i per 
difendere la sua presenza nel settore 
auto e avviare una colossale ristruttu -
razione. Ciò avviene alla scadenza del 
due anni di amministrazione controlla-
ta del gruppo, dopo che altr e cordate, 
spesso sponsorizzate ora dalla . ora 
dal Psl, falliscono . 

n una prim a fase è determinante an-
che la posizione di a ) 
per  cui sìa 11 colosso chimico che la Fìat 
sono ben al di là del tetto del 20% fissa-
to dalla legge: 26% nel prim o caso, 30% 
nel secondo. i più: in Gemina, la socie-
tà che con a e altr i azionisti minor i 
acquisisce il gruppo editoriale, c'è an-
che capitale pubblico (tramit e -
banca) al quale è precluso per  legge di 
attingere partecipazioni editoriali . -
zione di Pei e Sinistra e 
contro la colossale, duplice concentra-
zione resta isolata almeno per  un anno. 

o stesso garante ribadisce più volte 
che — a suo giudizio — la lettera della 
norma antitrus t non è violata, sollecita 
il governo ad emanare norme meno ag-
girabil i e più applicabili . a situazione 
conosce una svolta a cavallo tr a la fine 
del 1985 e il 1986. l garante resta anco-
ra fermo sulle sue posizioni, ma è muta-
to di 180 gradi 11 giudizio di palazzo Chi-
gi e del sottosegretario Amato. i 
addebiteranno questo repentino muta-

mento a una fase di pessimi rapport i 
tr a Agnelli e Craxi . Si parla di aspri 
confronti e tesi colloqui tr a Amato e ti 
garante. Al prim i del 1986 il professor 
Sinopoll annuncia che per  fatt i nuovi 

i è da ritenersi finalmente 
che la Fiat abbia violato la legge; di 
conseguenza, anch'egli propone azione 
di nullit à presso 11 tribunal e di , 
respingendo con sdegno lì sospetto 
d'essersi decìso a questo passo subendo 

e esterne. l che non risparmle-
rà a lui e ad Amato pesanti critich e di 
fonte de e repubblicana. 

a che cosa è successo nel frattem-
po? Già Agnelli aveva esplicitamente 
fatt o capire chi comandava a via Solfe-
rino . l Corsera è il figliuo l prldigo, la 
"Stampa"  resta il figli o prediletto», ave-
va detto ai giornalisti del quotidiano to-
rinese. Tuttavia , nel febbraio 1986, il 
garante poteva elencare altr i eventi: 1) 
il fatto che la Fiat avesse il 100% della 
Sadip, che a sua volta aveva portato la 
sua quota in Gemina al 34.2G%; 2) che 
Gemina detenesse ormai il 62,05 del 
gruppo , annullando l'influenz a 
di ; 3) che le massime cariche in 
Gemina (presidente e vicepresidente) 
fossero appannaggio di uomini Fiat: 
Cesare i e Paolo Francesco -
tioli ; 4) che Giorgio Fattor i fosse traslo-
cato da direttor e della «Stampa» ad am-
ministrator e delegato del gruppo mila-
nese. 

Tutt o ciò non è bastato ai giudici. Na-
tural e la soddisfazione di Gemina, che 
confida ora di «poter  lavorare con mag-
giore serenità». l comitato di redazione 
del Corsera si abbandona a una singo-
lar e esultanza. , per  la sconfitta 
di coloro che «speravano n una nuova 

à e ulterior i guai per  11 grup-

po». Nello stile di Giorgio Fattor i — di-
staccato, glaciale ma affilat o come una 
spada — viceversa la reazione del grup-
po. Che sceglie 11 giorno della sentenza 
per  diffondere una scheda che illustr a 
l'assetto azionario (62,05% a Gemina, 
24.07 a . 6,94 a . 6.94 ad Arve-
di) e la consistenza del capitale sociale: 
97 miliard i e mezzo, più spiccioli; che 
elenca 1 successi del gruppo: un preven-
tiv o '86 che registra un fatturat o di 1100 
miliard i (+10%); un util e raddoppiato 
(50-60 miliard i contro l 29 dell'anno 
scorso); investimenti per  100 miliardi , 
tanti quanti se ne faranno nel 1987; -
debitamento netto passato da 230 mi-
liard i (fine '84) agli attuali 80; ristruttu -
razione e rafforzamento societario; au-
menti cospicui di diffusione, raccolta 
pubblicitari a incrementata nell'ordin e 
del 2C%: 440 miliardi , 130 realizzati dai 
solo Corsera. 

a altr i front i silenzio o quasi. E tut -
tavia — ribadisce l'on. Giorgio -
clotta, segretario del gruppo comunista 
— «la sentenza è capziosa, va contro la 
lettera e lo spirit o della legge... credo 
che sarà necessario proporr e appello». 
C'è da sperare che  magistrati chiama-
ti a pronunciare 11 giudizio di secondo 
grado possano farl o avendo a disposi-
zione nuove norme antitrust . n una 
giornata cosi, qualcuno ha pensato che 
valesse la pena di propalare la voce se-
condo la quale la nuova legge avrebbe 
un nuovo garante: Giuseppe Tamburrì -
no, ex presidente della Cassazione, in 
pensione da ottobre, al posto del profes-
sor o Sinopoll. a questa è una de-
cisione che spetta al presidenti di Ca-
mera e Senato. 

Antoni o Zoll o 

 coincidenza è certo ca-
suale. ma non di meno singola-
re e significativa.  una par-
te. la Camera, accogliendo pro-
poste da tempo avanzate dal 

 e dalla Sinistra indipen-
dente, ha ieri deciso di ribadire 
e rinforzare gli argini legislati-
vi contro quei grandi processi 
di concentrazione, che stanno 
ponendo la libertà di informa-
zione e il  diritto dei cittadini 
ad essere informali alta mercé 
di quattro o cinque grandi 
gruppi industrial-finanziari. 

 e nelle stesse ore, it 
tribunale di  ha deposi-
tato una sentenza che. in buo-
na sostanza, mette nel nulla le 
norme antitrust contenute nel-
la legge sull'editoria del 1981. 
rifiutando di dichiarare la nul-
lità dell'operazione che ha 
messo nelle mani del gruppo 

 ben tre dei quattro 
giornali quotidiani che hanno 
maggiore diffusione nel

 -Corriere della se-
ra-, 'Gazzetta dello Sport: 

Si dirà: se il  ha 
ritenuto di dover correggere le 
norme antimonopolisttche, si-
gnifica che esse erano lacunose 
a insufficienti. Net frattempo 
il  giudice non poteva non ap-
plicare la legge.  le cose non 
stanno così.  norme antitrust 
contenute nella legge del 1981 
furono salutate, allora, come la 
parte migliore e meno conte-
stabile della riforma dell'edito-
ria.  realtà gli artefici dell'o-
perazione — Agnelli.  e 
Cuccia — avevano confidato. 
all'inizio,  soprattutto nella re-
te di protezione politica che 
avevano posto a difesa della 
scalata a Gemina: regalando il 

 a  e il  -Cor-
riere' di Ostellino al polo lai-
co-socialista. ritenevano, non a 
torto, di avere comperato il 
consenso del pentapartito.
Garante dell'editoria, noto per 
la sua prudenza, non si sarebbe 
mosto contro l'unanime indi-
rizzo del governo e della mag-
gioranza.  la questione non 
sarebbe mai giunta di fronte al 
giudice.  /'azione popolare 
promossa da un gruppo ai par-
lamentari comunisti e indi-
pendenti di sinistra (Cuccia 
ignorava perfino l'esistenza di 
questo istituto) a rompere le 

Eppure quella 
legge 

parla chiaro 
di O

uova nel paniere.  poi la pres-
sione della sinistra in
mento. che costrinse anche il 
Garante ad assumersi qualche 
responsabilità, affiancandosi 
con un suo ricorso all'azione 
popolare.  giunto il  mo-
mento degli avvocati.  loro 
argomentazioni, per quanto 
abili e... acrobatiche, non riu-
scirono tuttavia a dimostrare 
che Agnelli.  e Cuccia 
avevano rispettato le norme 
antitrust.  nella so-
stanza, rifugiarsi nel tentativo 
di dimostrare la totale inappli-
cabilità delle norme antimono-
polistiche (a ben vedere, anzi, 
di qualunque norma antimo-
nopolistico). 

 questa incredi-
bile impostazione nella sen-
tenza del tribunale di
almeno a stare ai riassunti che 
ci sono pervenuti finora. Se-
condo i giudici milanesi il 
gruppo  che controlla 
al 100% il giornale  Stam-
pa'. non avrebbe invece il  con-
trollo di  della 
Sera.  vero infatti  che
li-Corsera è per oltre il  60% di 
Gemina.  — secon-
do il  tribuanle di  — 
non controlla Gemina, perchè 
non ha il  51 ri. ma solo il  3-1% 
delle azioni Gemina con diritto 
di voto. A nulla varrebbe dun-
que rilevare che, col 34%. la 

 è il  primo azionista di Ge-
mina; che ne guida il  sindacato 
di controllo; che ha designato 
alla presidenza di Gemina lo 

stesso amministratore delega-
to della  che, tra-
mite Gemina, ha paracadutato 
nella direzione amministrati-
va ed editoriale della
diversi uomini  da Calieri 
a  che lo stesso Agnelli 
ha parlato pubblicamente del 
 Corriere' come di una provin-

cia del suo impero; che lo stes-
so codice civile, all'art.  2359, 
distingue tra controllo -di di-
ritto'  e controllo -di fatto; 
che si realizza con partecipa-
zioni al capitale inferiori  al 
50% ; e che la legge per l'edito-
ria, per l'appunto, fa riferi-
mento ad entrambi eli istituti 
e non solo al controllo di dirit-
to. 

 conseguenze di questa 
impostazione sono, a ben vede-
re. paradossali. Non dovrem-
mo solo riscrivere la storia del-
la finanza italiana.  anche 
riaisegnarne tutta la mappa. 
Se applichiamo i criteri dei 
giudici milanesi.  Benedetti 
non controlla Olivetti,
non controlla  Cardini 
non controlla
Agnelli non controlla  e
Nessuno di loro detiene infatti 
il  51% del pacchetto azionario. 
Tutti sono anzi al di sotto di 
quel 3-1% che rappresenta la 
quota  nella proprietà 
di Gemina, salvo la famiglia 
Agnelli, che da pochi mesi ha 
aumentato la sua partecipa-
zione in  (tramite  e tfil) 
al disopra del 34%. 

 v'è di più.  legge sut-

l'editoria vieta le concentra-
zioni anche se conseguite, con 
un mero collegamento, e cioè 
con una partecipazione mino-
ritaria  al capitale pari al 10% 
(che scende al 5% per le socie-
tà quotate in borsa).  parte-
cipazione  in Gemina è 
ben superiore al 5%. Come evi-
tare di dover dichiarare la nul-
lità dell'operazione, visto che 

 controlla la 'Stampa' 
e Gemina controlla il  'Corrie-
re' (e in entrambi i casi il  con-
trollo è maggioritario)? Secon-
do i giudici milanesi nullità 
non vi sarebbe, perchè il  colle-
gamento non è diretto, ma tra-
mite società controllate. È evi-
dente che se ciò fosse vero, 
qualunque legge antitrust sa-
rebbe scritta sulla sabbia: 
chiunque potrebbe aggirarla. 
operando tramite controllate. 

 perciò che, nelle grandi de-
mocrazie liberali, nessuno ha 
mai dubitato che le norme an-
timonopolistiche debbano es-
sere interpretate con riferi-
mento ai gruppi societari, non 
alle singole società. 

 disposizioni ieri appro-
vate dalla Camera eliminano 
ogni dubbio interpretativo su 
entrambe le questioni accen-
nate. Basteranno le nuove di-
sposizoni ad orientare i giudici 
ai appello verso interpretazio-
ni conformi alla lettera e allo 
spirito della legge?
mente si. Tuttavia, il  segnale 
che viene dalla sentenza di
lano non può essere sottovalu-
tato. Non è solo un indice degli 
ostacoli e delle resistenze che 
ogni pur modesta riforma in-
contra, da noi, allorché la sua 
attuazione contrasta con inte-
ressi potenti. Ne è solo un sin-
tomo dei ritardi che ancora im-
pediscono l'acquisizione di 
conquiste proprie dello Stato 
di diritto e della democrazia li-
berale (per le quali, ormai, si 
batte quasi solo la sinistra, con 
occasionali e poco convinte al-
leanze tra le forze di tradizio-
ne libraldemocratica). È un ul-
teriore segno della forza e della 
spregiudicatezza con la quale 
vengono perseguiti oggi grandi 
disegni ai ristrutturazione del 
sistema industrial-fmanziario, 
e della stessa società italiana. 

Dal nostr o inviat o 
GENOVA — È l'incontr o di Alessandro Nat-
ta con la a che lotta, che chiede un Pei 
più capace di usare bene la sua grande forza. 
Un o pomeriggio dì domande e di rispo-
ste. Preceduto da una breve relazione di -
berto Speciale, segretario regionale. Una fol-
la che stipa il grande auditoriu m della Fiera 
del mare e ascolta con attenzione  quesiti 
più brucianti , le appassionate riflessioni del 
segretario del Pei. 

— o lotte ci sono, ma perché non hanno il 
peso che do\rrbbrroa\ere ? Esìste forse una 
certa timidezza nella battaglia parlamenta» 
re? Se la situazione politica non cambia e 
solo per  la caltix cria degli altr i o c'è qualche 
nostra responsabilità? 
l dato più significativo — risponde Natta 

— è che c'è una fort e ripresa del movimento 
sull'occupazione, sui servizi, sulla sanità. 
sulla scuola, sui contratti . Anche sul fisco 
non c'è stata solo la marcia di Torino . Tutt o 
ciò esprime un malessere nella società, an-
che se non tutt e le lotte hanno un segno uni-
voco. Questo dimostra che le i 
trionfallst e sul nostro paese, malgrado la 
tanto decantata stabilit à di governo, non so-
no verìdiche. È mancato un serio impegno 
riformatore . È 11 segno di un . a 
campagna messa n atto per  tentare di dio-
strar e che 11 Pei era fuor i gioco in realtà era 
orchestrata per  tentare di far  dimenticare 
questo , colpire la fiducia nella 
possibilità di cambiare e di unir e n prim o 
luogo le forr e di sinistra. Quando noi ponia-
mo obiettivi precisi, proposte chiare, trovia -
mo ascolto, possiamo suscitare un movimen-
to positivo. Che cosa vuole n definitiv a la 

gente da noi. dal comunisti? Che usiamo be-
ne la nostra forza. 

— o comitato centrale del Pei ha di-
scusso in particolar e di una questione de-
mocratica oggi. È un mutamento di linea? 
No. abbiamo riconfermato un indirizzo. 

Enric o Berlinguer  aveva posto a suo tempo 
la questione democratica come problema di 
rinnovamento della politica e non solo di 
conquista di un più largo potere, fine a se 
stesso. Oggi sono in atto processi dì concen-
trazione economica, con finanzieri che di-
ventano banchieri e poi proprietar i di gior-
nali e televisioni che diventano centri di po-
tere politico. E c'è. insieme, un attacco alle 

i rappresentative, alle , al 
Parlamento, un tentativo di mettere ai mar-
gini il sindacato. C'è la sollecitazione a dir e al 
potere politico: lasciateci fare, dirigiam o noi. 

— Tu hai parlato di «grande coalizione» in 
una inlcr \ ista. Che cosa »o!c\ i dire? Faccia-
mo tutt o il possibile per  stabilir e buoni rap-
port i con il Psi? 

o detto n modo chiaro che la nostra pro-
posta è l'alternativ a democratica e l'interlo -
cutore prim o è il Psi. Forse non siamo capaci 
di fare tutt o quello che è necessario, ma non 
tutt o dipende da noi. l direttor e 

, , ha scritt o che anche se 
la maggioranza fosse di sinistra non ci sareb-
bero le condizioni politiche... Che cosa signi-
fica? Quando ho parlato di grande coalizio-
ne, mi riferivo  ad una esperienza come quella 
avvenuta n Austri a dove il Partit o socialista 
è stato costretto dopo le elezioni a fare un'o-
perazione slmile. o detto, certo, con qual-
che malizia. a ormai la situazione politica 
n a è tale che si sp ĉu!»*  su tutto, anche 

Un pomeriggio di dialogo 
con la a che lotta 

«Compagno 
Natta , ecco 

cos a vogliam o 
dal Pei...» 
l segretario: «Valorizzare 

l'imprenditorialit à dei portuali» 
«Occupazione, il governo ha fallito» 

su una battuta. 
— T  sembra che il Pei abbia capito la porta-
ta dei rinnov i dei contratt i di lavoro? 
Non ho dubbi sulla natur a dello scontro. 

Non a caso  tr e sindacati del pubblico -
go hanno o uno sciopero per  11 9 gen-
naio. Occorre far  pesare di più la lotta e fare 
altresì un uso attento degli scioperi, soprat-
tutt o nel servizi, per  non colpire gli utenti. 

— Come giudichi l'impostazione data alle 
iniziativ e dei portual i a Genova? 

o che la direzione sia giusta. o 
sforzo che è stato compiuto. a ispiratrice , 
è quella di una visione in qualche misura 
nuova della Compagnia portuali , del suo ca-
rattere. della sua .forma, della sua capacità 

. È una Compagnia che ha 
una storia di secoli e che vuote adeguarsi al 
tempi. a discussione allora si deve aprir e 
sulla validit à della loro proposta, sulla sua 
convenienza (i portual i sostengono di poter 
adottare tariff e minor i del 10% rispetto a 
quelle e dal Consorzio del porto, 
ndr) . Non deve essere una discussione detta-
ta da motivazioni politiche che parta dal 
principi o che  portual i non debbano aver 
null a da gestire, non possano essere -
ditori , ma solo una parte subalterna della 
vit a del sistema portuale. 

— Non ti sembra che n non faccia altr o 
oggi che partecipare alle guerre spartitone 
del pentapartito? 
Bisogna innanzitutt o sottolineare come 

non sia fatale che un'impresa pubblica — 
penso all'Alf a o alla siderurgia — debba pas-
sare al privati , come fatto . Ora 
si fanno molte polemiche su a e 
pochi ricordano che molte banche privat e co-
no state salvate nel passato o 

pubblico. Occorre ritornare  ad una a della 
programmazione nell'economia e ad un ruo-
lo specifico i nei settori strategici. 

— e posizioni del Pei sulla Nato non sono 
un pò ambigue? Eravamo contro e adesso 
sembra che,teorizziamo una adesione di 

. È così? 
Non userei l'espressione adesione di prin -

cipio sulla Nato. È stata una scelta politica 
che può anche cambiare, esaurirsi, essere su-
perata. a realtà dei blocchi fino al momento 
attuale è rappresentata da un momento di 
equilibri o e ciò non può comportare atti uni-
lateral i da una o dall'altr a parte. Noi dunque 
siamo per  una alleanza, ma una alleanza pa-
ritaria . 

— l Pei non sottovaluta certe novità in 
Urss? 
Qualche osservatore ci ha accusato di es-

sere troppo compiacenti. Abbiamo ascoltato 
n queste ore le notizie su Sacharov a . 

Bene. Sono buone notìzie. Perché dovremmo 
dispiacerci? E perché dovremmo farl o quan-
do si avviano le riform e economiche? 

— Non pensi che anche qualche ministr o 
italian o dovrebbe essere messo sotto accusa 
per  lo scandalo ? 
Nessun paese può fare una doppia politica 

e la lezione vale anche per  1 reaganianl di 
casa nostra. Chi è responsabile anche per  la 
vendita di armi o 11 passaggio n a dì 
armi Usa deve pagare. E cinico vendere armi 
a chi è chiamato terrorista , ma è doppiamen-
te cinico venderle a tutt i e due 1 Paesi n 
guerra. a non deve vendere armi al di-
sperati, ai paesi che si fanno guerre da pove-

Brun o Ugolin i 

A 
domani 

due pagine 
speciali 

 Ci'ff d moderna, ma 
come?  sì o 
no? La polemica sul-
le "grandi opere», i 
progetti, la prossima 
Convenzione prò-
grammatica. 

 intanto gli indu-
striali cambiano 

 e sì propon-
gono anche come in-
terlocutori politici, 

 uomini poli-
tici, sindacalisti, in-
dustriali, esponenti 
della cultura. 
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